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r e s t o s a 
chiusura (solo estiva) per due trasmissioni 
di successo: «Doc» e «Unomattina» 
I progetti musicali della «banda di Arbore» 

Vjrandi 
manovre intomo al Teatro Stabile dell'Aquila 
Mancano soldi e sostegni politici 
e qualcuno vorrebbe chiuderlo definitivamente 

CULTURAeSPETTACOLI 

I paradossi di McLuhan 
tm Nel corso del 1967, due 
anni dopo la pubblicazione di 
Understanding Media, il solo 
•New York Times» ha pubbli
cato 27 articoli su McLuhan; 
In Giappone un libro Intitolato 
Il mondo di McLuhan ha ven-

' dulo nello stesso periodo 
250ml!a copie. Alla fine del 
1971 erano già apparsi, negli 
Stati Uniti e in Europa, altri ot
to libri sul teorico canadese 
delle comunicazioni. Ma a ot
to anni dalla sua morte c'è da 
chiedersi se McLuhan sia real
mente esistito. 

Il suo nome, che per oltre 
un decennio è apparso quoti
dianamente sulla stampa, oggi 
lo troviamo nascosto nelle bi
bliografie di opere erudite che 
riconoscono [a sua influenza, 
mentre gran parte dei suoi li
bri sono ignorati o dimenticati 
nonostante il clamore suscita
to «III loro apparizione, 

Le lettere di McLuhan, pub
blicate dalla vedova insieme a 
Malie Mollnaro e William 

" Toye (.Lettets of Marshall 
McLuhan, Oxford University 
Press, 1988, pp, 562), ci ricor
dano Invece che McLuhan è 
realmente esistito, e che era 
un personaggio molto più 

' complesso diquello che molti 
hanno conosciuto soprattutto 
attraverso le volgarizzazioni 
della stampa o le deformazio
ni dei suoi critici, Dal volume 
che raccoglie appena uri terzo 
della sua vasta corrisponden
za emergono la Insaziabile cu
riositi, I erudizione e l'umani-

• t i di uno studioso che ci ha 
aperto gli occhi sulla cultura 

,- del nostro secolo e sulle tra
sformazioni generate dai nuo
vi mezzi di comunicazione 
dell'era post-tipografica. 
, Le lettere coprono un pe
riodo di cinquantanni, dai 

< 1930 al 1979, e sono la testi
monianza di pensieri e di 
esperienze confluite In opere 
spesso sconcertanti ma pro
fondamente legate al proble
mi e al travagli del mondo 
contemporaneo. L'autobio
grafia epistolare di McLuhan 
ci riporta agli anni della sua 
prima giovinezza, della laurea 
in letteratura Inglese, degli 

. studi a Cambridge e del suo 
1 esordio come professore al-
" l'Università del Wisconsin nel 

1937. Lo ritroviamo poi a 
Saint Louis, e dal 1940 al St, 
Michael College di Toronto 
dove è rimasto (Ino al giorno 
della sua morte nel 1980. 

Le lettere alla madre nel pe
riodo di Cambridge rivelano 
l'instancabile lettore di Shake
speare, Dryden, Leibnitz o 
Cartyle, Insieme a Jacques 
Maritain, Joyce, Eliot, Pound, 
la Woolf e soprattutto ai sim
bolisti, in un ambiente nel 
quale poteva assistere alle 
conferenze di LA, Richards, 
poteva prendere il tè con I co
niugi Leavis, o andare alle pri
me di Bernard Shaw, Ma la 
preoccupazione principale 
che emerge dai suo diario gio
vanile è quella di trovare un 
armonica rapporto con Dio, 
al quale chiedeva; «Illumina 
quello che è oscura In me ed 
aiutami a diventare sempre 
più un'espressione di Te in 
me». Era II preludio della con
versione al cattolicesimo, 
preannunziata alla madre in 

. una lettera del 1935 nella qua

le McLuhan sostiene che «l'u
nica religione è quella cattoli
ca e tutte le altre sette non 
sono altro che derivati». 

Tutte le teorizzazioni poste
riori di McLuhan saranno 
sempre coiiegate al pensiero 
di Aristotele e al tomismo che 
egli voleva recuperare nel 
ventesimo secolo, liberandoli 
dalle catene del secolo prece
dente. Quanto alla sua voca
zione scriveva nel 1930 di vo
ler «seguire le sue naturali in
clinazioni», e aggiungeva co
munque di non voler fare il 
«professore». Le circostanze 
lo hanno portato invece pro
prio nel mondo accademico 
dove ha Indossato la masche
ra del critico letterario mentre 
si profilava già il critico socia
le. Annotava infatti nel 1930 
di avere assistito a una «illumi
nante conferenza sullo svilup
po e le tecniche della pubbli
cità» che lo portava a specula
re* sugli «assurdi estremi a cui 
sarebbero giunti nel corso di 
mezzo secolo gli slogar» e i 
trucchi pubblicitari» di quegli 
anni. Era, in sostanza, già lo 
schema di La sposa meccani-
co pubblicalo nel 19S2. 

E in questo periodo che 
McLuhan incontra a Toronto 
il collega Harold Innis, e leg
gendo empire and Communi
cations pensa Immediata
mente alla «possibilità di orga
nizzare una intera scuola di 
Studi» sui problemi della co
municazione sollevati dallo 
storico canadese. Nell'unica 
lettera a Innis del 1951 (che 
pubblichiamo qui accanto) 
sono chiaramente delineate le 
origini di quel pensiero che, 
nel ventennio successivo, 
avrebbe trovato la sua organi
ca formulazione in una serie 
di libri nei quali ritroviamo an
che lo stile icastico ed ellittico 
tipico di Innis. Da qui le fre
quenti accuse di «superficiali
tà» rivolte agli scritti di McLu
han. 

Queste lettere ci permetto
no invece di ricostruire, dietro 
alla apparente Iconicità, il len
to e intenso cammino di ogni 
sua formulazione e la laborio
sa gestazione dei suoi libri. 
VnderstandinS Media prende 
corpo a poco a poco, attraver
so una serie di scoperte Utiliz
zate e «orchestrale» - per usa
re un suo termine - in modo 
da ottenerne un'armonica fu
sione. Nelle sue lettere McLu
han non lesina gli elogi e la 
gratitudine a coloro che lo 
hanno «Illuminato»; l'architet
to Gledion, Il classicista Have-
lock, l'antropologo E.T. Hall e 
numerosi altri che sono conti
nuamente citati e segnalati in 
una costante verifica delle lo
ro idee, 

E un dialogo nel quale tro
viamo coinvolti partecipanti 
anche molto diversi fra loro, 
come II suo ex-studente di 
Saint Louis, Walter Ong, che 
compare insieme a molti altri 
studiosi di diversa formazione 
e di varie discipline: antropo
logi, psicologi, crìtici, o scrit
tori come wyndham Lewis. 
Proprio in una lettera a Lewis 
del 1944 McLuhan chiarisce 
le sue inquietudini e definisce 
I contorni ancora vaghi del 
suo programma: «Per quanto 
riguarda i miei scopi e i miei 
progetti - scrive - no sentito 
in questi ultimi anni una spe-

Esce negli Stati Uniti l'epistolario 
del grande studioso: il rapporto 
con la religione e con la politica 
«Io non do risposte, pongo domande» 

GIANFRANCO CORSINI 

Marshall McLuhan: esce negli Stati Uniti il suo epistolàrio 

«Attenti ai nuovi media» 
Lettera a Harold lunis: 14 marzo 1951 
... Le scoperte estetiche dei simbolisti dopo 
Rimbaud e Mallarmé (sviluppate in inglese da 
Joyce, Eliot, Pound, Lewis e Yeats) hanno 
permesso di ricreare nella coscienza contem
poranea quella consapevolezza delle poten
zialità del linguaggio che il mondo occidenta
le non aveva più sperimentato da 1800 anni... 

... Una delle principali iscoperte dei simbo
listi, che ha avuto la massima importanza per 
ulteriori investigazioni, è stata la loro conce
zione dei processo conoscitivo, inteso come 
un labirinto dei nostri sensi e delle nostre 
facoltà, la cui ricostruzione forniva la chiave 
di tutte le arti e scienze... e che trasferito da 
Vico alla filologia e alla storia della cultura 
forma anche la base della storia della della 
storiografia moderna, dell'archeologia, della 
psicologia e anche dei processi artistici... 

... Una conseguenza immediata, mi sem

bra, è stato il declino della letteratura. La iper
trofia della macchina stampatrice, al tempo 
stesso causa ed effetto della alfabetizzazione, 
ha prodotto uno spettacolare declino dell'at
tenzione per la parola stampata e scritta... 

... Se la letteratura deve sopravvivere come 
disciplina scolastica, non solo per pochi, si 
dovranno trasferire le sue tecniche di perce
zione e di giudizio ai nuovi media. I nuovi 
media, che sono già più formativi pedagogi
camente di quelli usati in classe, devono esse
re analizzati e discussi in classe se la scuola 
dovrà continuare ad esistere non solo come 
una prigione... 

... Dal momento che i mezzi meccanici 
hanno popolarizzato e rafforzato in tutti la 
presenza delle arti, è diventato sempre più 
necessario studiare la funzione e gli effetti 
della comunicazione nella società... 

Marshall McLuhan 

eie di indeterminatezza nella 
mia vita e nel mio ambiente, 
eppure vi si accompagnava 
una forte esigenza di rendere i 
miei studi e la vita intomo a 
me sempre più intelleglbilì: di 
portare i particolari a un livel
lo di intellegibiiità. Cosi ho 
coltivato una specie di "capa
cità negativa" in modo da es
sere pronto ad agire anche 
imprevedibilmente al momen
to opportuno. Questa è la mia 
posizione attuale. Sento in me 
i germi di un'opera che in 
qualche modo si manifesterà 
ma non sono in condizione di 
vedere se avverrà in forma ac
cademica». 

Solo trenta anni dopo potrà 
spiegare al premio Nobel per 
la chimica John Poianyi quale 
sia stato lo sbocco del suo an
cora vago progetto: «Perso
nalmente ho sempre ritenuto 
le domande più interessanti 
delle risposte, le indagini più 
eccitanti dei prodotti. "Ritta la 
mia opera è stata sperimenta
le nel senso di studiare gli ef
fetti invece delle cause, e le 
percezioni invece dei concet
ti. Che questo non sia il modo 
normale di procedere nel 
mondo occidentale lo so an
che troppo bene se penso alle 
reazioni del pubblico e alla 
sfiducia e all'incredulità 
espresse sulle mie motivazio
ni. Queste, per quanto sono 
stato capace di individuarle, 
sono semplicemente il piace
re intellettuale del gioco e del
la scoperta». 

Pochi anni prima all'autore 
di un libro su • «profeti postin
dustriali», tra I quali figurava 
anche lui, McLuhan risponde
va: «lo non ho nessuna teoria 
su nulla; svolgo osservazioni 
attraverso la scoperta di con
tomi, di linee di forza e di' 
pressioni. Faccio costante-
mente della satira ma le' mie 
Iperboli sono nulla in confron
to agli eventi ai quali si riferi
scono». E spesso le difendeva 
e te spiegava come accade in 
numerose lettere a proposito 
della formula // mezzo è il 
messaggio. «Ho sempre pen
sato - scriveva - che l'utente 
di qualsiasi mezzo è il conte-
nu/o. La persona che accende 
una lampadina è il contenuto 
della lampadina, cosi come il 
lettore di un libro è il contenu
to di un libro. Questa è la nor
male dottrina aristotelica e to
mista secondo cui l'agente 
conoscitivo è lui stesso la co
sa e il contenuto». 

Scriveva spesso ai politici 
per richiamarli alla realtà, ce
rne dimostrano le lettere al 
governatore della California 

rown o al presidente Jimmy 
Carter per il quale aveva una 
particolare simpatia. La sua ul
tima lettera del settembre 
1979 a Trudeau contiene una 
straordinaria e sintetica analisi 
della situazione in cui si trova
va il presidente degli Stati Uni
ti: «Fra l'altro - senveva McLu
han al primo ministro canade
se - Jimmy Carter è il primo 
presidente americano prove
niente dal profondo sud e 
molti dei suoi problemi deri
vano da un conflitto culturale 
tra la sua tradizione orale e il 
mondo burocratico moderno 
della politica e del governo. 
Ho detto spesso che è, in un 
certo senso, un Huck Finn alla 
Casa Bianca, e siccome viene 

qui a novembre potremmo 
cercare di aiutarlo!». 

Pochi giorni dopo un ictus 
danneggiava irreparabilmente 
il suo cervello, già sottoposto 
a una grave operazione nel 
1967, togliendo a McLuhan la 
possibilità di continuare a leg
gere, scrivere o parlare. Erano 
i suoi amici e interlocutori, 
adesso, a parlargli e a leggere 
per lui. 

A noi restano i suoi libri da 
rileggere anche alla luce dei 
suggerimenti che ci vengono 
da queste lettere dalle quali 
emergono alcune costanti del 
pensiero di McLuhan e le fonti 
- a volte imprevedibili - di 
molto delle sue idee. È certa
mente una sorpresa il ruolo 
che la sua fede cattolica ha 
avuto nella sua vita personale 
e intellettuale, e non è facile 
comprendere il suo legame 
spirituale con il gruppo dei 
«reazionari»: Eliot, Pound, 
Yeats e soprattutto Wyndhan 
Lewis. Più sconcertante è la 
lettera del 1938 nella quale 
presume che non ci sarà guer
ra in Europa, e aggiunge che «i 
malvagi della situazione non 
sono Hitler etc. ma il Comin-
tem, i frammassoni egli Intri
ganti intemazionali che han
no il loro quar te generale a 
Praga. Hitler è appoggiato da 
Chamberlain e Roosevelt (sal
vo prova contraria)». E l'anno 
in cui McLuhan vedeva anche 
Cambridge come «un nido di 
comunisti». Nel 196S, invece, 
spiegherà a Trudeau che «è 
stata la radio a fare di Hitler 
un Peter Pan delinquente, ca
rico di emanazioni cosmi
che». 

McLuhan non ci ha lascialo 
ricette ma ne La galassia di 
Gutenberg ha sollevato que
stioni che non potranno più 
essere ignorate, anche, se 

-spetterà ad altri cercare delle 
risposte. «Il mio tema princi
pale - scriveva nel 1964 a un 
giornalista di Toronto - è l'e
stensione del sistema nervoso 
nell'era dell'elettricità e quin
di la rottura completa con un 
passato di 5mila anni di tecno
logia meccanica... lo non so 
se questo sia un bene o un 
male, ma cercare da patte mia 
di stabilirlo potrebbe essere 
inutile e arrogante». 

Aveva ragione, comunque, 
quando scriveva allo psicolo-

?o Rollo May nel 1972: «Da 
latone fino ai giorni nostri, 

nel mondo occidentale, non 
c'è stata mai una teoria sui 
mutamenti psichici provocati 
dai mutamenti tecnologici. 
L'eccezione è rappresentata 
dall'opera di Harold Innis 
(The Bios of Communica
tions) e dei suoi discepoli Ha-
velock e McLuhan». 

Con il tempo si scoprirà che 
il suo contributo personale al
la formulazione di una teoria 
delle comunicazioni è stato 
per molti versi cruciale, non 
solo per la felicità delle sue 
•intuizioni» ma anche perché 
McLuhan ha rappresentato 
l'anello di congiunzione tra 
coloro che, per vie diverse, sì 
stavano muovendo nella stes
sa direzione. Queste lettere, 
tra l'altro, ci permettono di ve
dere con chiarezza in quale 
modo, con quanta perseve
ranza e con quale entusiasmo 
Marshall McLuhan abbia cer
cato di sintonizzare le voci del 
coro di tanti innovatori. 

I cinquemila errori dei correttori di Joyce 
s a NEW YORK. Se uno vuole 
leggersi l'Ulisse di Joyce in 
lingua originale, da un paio 
d'anni a questa parte In libre
ria trova solo II «Testo corret
to» collazionato a Monaco da 
una équipe diretta dal proles-

i sor Walter Oabler. Quello che 
, vanta di aver corretto qualco-
• sa come 5000 errori delle edl-
~ zlonl precedenti e si presema 
; come «testo definitivo». 

La Random House in Ame
rica e la Penguln In Inghilterra 
ne stampano 100.000 copie 
all'anno. Ma ora uno studioso 
americano di Joyce, il dottor 
John Kidd dell'Università del
la Virginia, ha lanciato una 
bomba che sta mettendo in 
subbuglio l'intero mondo de-

SII affezionati di Joyce. In un 
inghisslmo e documentatissi-

mo articolo pubblicato sul nu
mero di giugno della «New 
York Review of Books», Kidd 

sostiene che l'edizione «cor
retta» contiene più errori di 
quelli che dice di aver elimi
nato, stravolge sette-otto vol
te per pagina nomi di perso
ne, luoghi, correzioni e ripen
samenti di Joyce, e che l'uni
ca cosa saggia sarebbe man
darla al macero. 

Le accuse sono circostan
ziate e pesantissime, Nell'arti
colo pubblicato dalla presti
giosa rivista newyorkese con 
il titolo Lo scandalo dell'Ulis
se, Kidd con metodica e pun
tigliosa, quasi sadica cattiveria 
accademica cita centinaia di 
esempi di travisamenti ed er
rori che non c'erano nelle 
«scorrette» edizioni preceden
ti. All'origine ci sarebbe sem
plicemente un'incredibile fa
ciloneria, a cominciare dal 
fatto che i curatori avrebbero 
lavorato a Monaco su fotoco
pie, facsimili stampati e mi-

È «corretto» il t e s to del l ' Ulisse di Joy
c e c h e d a un pa io di anni h a sopp ian
ta to le p r e c e d e n t i edizioni nel le libre
rie p ropr io p e r c h é r i tenuto il più «cor
retto» in c i rco laz ione? Nient 'affatto: 
un illustre s tud ioso a m e r i c a n o , J o h n 
Kidd dell 'Universi tà de l l a Virginia, h a 
scr i t to u n a duriss ima requisitoria 

Opubblicata dal la «New York Review 
of Books») nel la qua le d imos t r a c h e 
l ' ed iz ione «corretta» in real tà è p i e n a 
di errori , a lcuni de i quali gravissimi: 
«Chi h a c u r a t o l ' ed iz ione h a lavora to 
s o l o su fo tocopie e microfilm». E l 'e
d i t o r e a m e r i c a n o s ta già p e n s a n d o di 
ritirare il t es to dal m e r c a t o . 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

crofilm, anziché sugli onginali 
disponibili nelle altre bibliote
che europee ed americane La 
conseguenza è che semplice
mente non sono riusciti a leg
gere bene il testo su cui lavo
ravano e a distinguere chiara
mente alcune lettere di nomi 
e parole, a comprendere le 
differenze tra correzioni a ma
tita e a penna, e tra segni la
sciati dalla matita del tipogra-
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fo e quelli delia matita di Joy
ce. 

Cosi, ad esempio, Harry 
Thrift, che lino alla morte av
venuta nel 1958 a Dublino era 
noto come l'uomo della corsa 
ciclistica di cui si parla nel li
bro, diventa un certo Shnft; un 
capitano Buller 11 cui nome 
Joyce aveva ricavato dal 
«Tttom's officiai Directory» di 
Dublino - l'equivalente, all'e

poca, degli elenchi del telefo
no di oggi - diventa Cutter. 
Dove la mano di Joyce appro
fitta, nel correggere le bozze, 
di un errore del tipografo per 
apportare una variante, il cu
ratore stravolge la cosa la
sciando la variante ed elimi
nando l'errore. Dove una mo
difica andrebbe spiegata resta 
totalmente arbitrana. E così 
via, al ritmo di sette errori per 

pagina, per un totale di alme
no 2000 luoghi del testo in cui 
è dimostrabile che dedizione 
corretta» non ha niente a che 
fare con quel che Joyce ha 
scritto in qualsiasi manoscrit
to o bozza originaria. 

La matita rossa e blu del re
censore ai curatori non gliene 
risparmia una, nemmeno l'af
fermazione che questa «cor
retta» sarebbe TU' edizione 
dell'Ulisse, mentre in realtà è 
la diciottesima. Questo testo, 
denuncia Kidd, lungi dall'es
sere «purificato», rappreenta 
«una versione diversa da ciò 
che Joyce ha concepito, auto
rizzato e visto stampato». E la 
conclusione è un appello af
finché venga ritirato dalla cir
colazione e mandato al mace
ro, ristampando, almeno fin 
che non ci sarà qualcosa di 
più accurato, le edizioni pre

cedenti. 
Le accuse sono così dure e 

circostanziate che l'editore 
americano dell'Ulisse corret
to ha già deciso di istituire una 
•giuria» di esperti che espri
mano un giudizio sulla contro
versia. E la giuria pare già 
orientata a dare ragione al
l'accusa. Il professor Thomas 
Tanselle della Columbia Uni
versity che dirigerà l'equipe 
degli arbitri riconosce che 
«Kidd dimostra che ci sono 
dei difetti» e avverte che l'arti
colo è solo un estratto di una 
ben più lunga e circostanziata 
requisitoria accademica che 
sta per essere pubblicata. E 
addirittura il direttore editoria
le della Random House, Jason 
Epstein, si dice «incline a rite
nere che l'edizione che abbia
mo pubblicato sia gravemente 
difettosa». 

Mondadori 
(Bruno) 
esce 
dalla Einaudi 

Un'altra novità dalla Einaudi, che continua nel suo trava-
gliato itinerario proprietario. La Bruno Mondadori ha ven
duto il proprio pacchetto azionario. La situazione (9 miliar
di di capitale sociale) prima di questa vendita vedeva nella 
casa editrice milanese la situazione seguente: la maggio
ranza gestita dalla Cm (66,6 per cento), la minoranza dalla 
finanziaria della Unlpol, la unlfinas. Nella Gm a sua volta 
partecipavano divene parti sociali, tra cui l'Electa, la Bru
no Mondadori appunto e la Fornara, una finanziaria presie
duta da Guido Acconterò, l'organizzatore del recente Sa
lone del libro a Torino. A quanto pare, la Mondadori 
avrebbe ceduto la propria quota ali Electa, che diventa 
cosi la società più forte del gruppo. Già da tempo correva 
voce che il rappresentante della Mondadori, Roberto Gut-
li, avesse mostrato segni d'impazienza per le nuove ten
denze della casa editrice, non Interessata a Intervenire ne! 
settore dell'editoria scolastica, dove la Mondadori è parti
colarmente attiva. E i movimenti d'assestamento non sem
brano terminati. 

Trono Ludovisi 
Adesso 
l'hanno copiato 

Sembra una notizia-beffa e 
Invece è verissima: del tro
no Ludovisi, il capolavoro 
greco su cui tanti dubbi so
no stati sollevati di recente 
da Federico Zeri, sarà rea-
lizzata una copia In gesso 

™ ^ ^ " ^ ^ " ^ " " ^ ^ " " " che verrà acquisita dal nuo
vo museo dei gessi di Urbino per iniziativa dell'Università 
locale. Insieme al trono, verranno esposti anche il Lao-
coonte, la Venere medicea, l'Atena Giustiniani. Si tratta 
quindi di un indiretto intervento nella polemica, tutto a 
favore di Zeri. 

Seimila persone al giorno, 
tanti sono i visitatori alla 
mostra su Gauguin a Wa
shington. Ma la mostra è di
ventata anche l'occasione 
per vedere tante facce no-
te, tutte evidentemente In-

" • " " ^ ^ " • ^ ^ i " ™ ™ teressate e coinvolte dalla 
pittura del maestro francese. Tra gli altri, sono stati segna
lati Larry Hagman, il famoso Gelar di Dallas, che si è 
presentato persino con un vestito coloniale stile Tahiti, Poi 
Michael York, Ryan O'Neal e Farrah Fawcett, e, la più 
fotografata di tutti, Jackte Onassis. 

Parata 
distette 
per Gauguin 
in Usa 

Vonltyssen 
conferma: 
la collezione 
va a Madrid 

Il barone Von Thyssen, do
po il via vai di conferme, e di 
smentite dei mesi passati, 
ha confermato che la sua 
famosa collezione d'arte 
sarà trasferita a Madrid, dò-
ve resterà per dieci anni, 

, ™ , l • ™ " • ™ l , • " • ™ • ^ come previsto dall'accordo 
firmato in marzo con II ministro spagnolo della cultura. Il 
barone, durante un'Intervista ad una televisione della Cata
logna ha poi aggiunto: dopo, le opere «o rientreranno in 
Svizzera o si troveranno soluzioni definitive». I quadri della 
più importante collezione privata al mondo verranno siste
mati nel palazzo di Villahermosa a Madrid e alcuni verrano 
invece distribuiti al museo di Pedralbes a Barcellona, 

Abel G. Aganbegian. il con
sigliere economico di.Gor-
baclov attualmente in gira 
per l'Italia per la presenta
zione di un suo libro e per 
alcuni incontri politici, ha 
visto anche il presidente 

• ~ " ^ " " ™ , ^ " , ^ " " " , ~ della Rai Enrico Manca;, Du
rante l'incontro si è parlato dei rapporti televisivi tra i due 
paesi. Si attendono, per la prossima visita di Manca a 
Mosca, in occasione del festival del cinema italiano, an
nunci di nuovi accordi tra l'ente televisivo italiano e l'Urss. 

Non si capisce bene se sia 
per ricordare la vittoria di 
BlOcher o la sconfitta di Na
poleone, ma comunque 
qualcosa succederà a Wa
terloo. Per la precisione è 
stato indetto un concorso 

— ^ ^ — ^ ^ ^ ^ ^ ^ intemazionale per «valoriz
zare il sito della battaglia» (18 giugno 1815) tra francesi, 
prussiani e inglesi, là dove oggi ruggisce un leone di bron
zo. Il concorso è patrocinato dalla fondazione belga «Re 
Baldovino». Intanto, una settimana fa a Waterloo si è svolta 
una battaglia finta ma perfettamente ricostruita, a ricordo 
della storica sconfitta di Bonaparte. Hanno perso e hanno 
vinto migliaia di comparse in costume. 

Aganbegjan 
incontra 
il presidente 
della Rai 

Che cosa verrà 
costruito 
per ricordare 
Waterloo? 

GIORGIO FAME 

La «prima» a Stoccarda 
Arriva (120 anni dopo) 
la «Messa a Rossini» 
che non fu mai eseguita 
s a MILANO. A Stoccarda, 
Parma e Perugia si ascolterà la 
Messa a Rossini composta da 
13 autori, per iniziativa di Ver
di, in occasione della morte 
del pesarese, nel 1878: con 
120 anni di ritardo giungerà 
cosi alla prima esecuzione il 
Requiem che doveva essere 
un omaggio collettivo a Rossi
ni da parte dei musicisti italia
ni. L'idea di Verdi era stata av
viata a realizzazione da una 
apposita commissione e tutti 
avevano consegnato all'edito
re Ricordi i loro pezzi; ma, per 
ragioni non ancora del tutto 
chiare, non si arrivò all'esecu
zione. Verdi riprese poi il suo 
Libera me, sottoponendolo a 
radicale revisione (con veri e 
propri rifacimenti) nella pro
pria Messa da Requiem. 

Oltre a Verdi gli autori coin
volti erano Antonio Buzzolla, 
Antonio Bazzini, Carlo Perot-
ti, Antonio Cagnoni, Federico 
Ricci, Alessandro Nini, Rai
mondo Boucheron, Carlo 
Coccia, Gaetano Gaspari, Pie
tro Platania, Lauro Rossi e 
Teodulo Mabellinl, musicisti 

tutti che occupavano una po
sizione di un certo nlìevo nel
la vita musicale italiana del 
tempo. Oggi sono per la mag
gior parte dimenticati: i loro 
pezzi saranno eseguiti I' 11 set
tembre prossimo a Stoccarda 
sotto la direzione di Helmut 
Rilling; dopo la prima mondia
le in Germania gli stessi inter
preti presenteranno la Messa 
a Rossini a Parma 11 15 set
tembre e a Perugia il 17 set
tembre alla Sagra Musicale 
Umbra. La partitura è in corso 
di pubblicazione da Ricordi 
col sostegno della Regione 
Emilia Romagna. 

Nel corso della conferenza 
stampa Pierluigi Petrobelll ha 
brevemente illustrato la storia 
e il significato dì questa parti
tura collettiva (su cui uscirà 
presto un volume di studi), ri
cordando che il suo interesse 
non sta semplicemente nella 
riscoperta dì pagine dimenti
cate (di particolare valore 
sembra essere il Sanctus di 
Pietro Platania), ma ancor più 
nel ritrovare i rapporti degli 
autori con la tradizione sacra. 

l'Unità 

Sabato 
18 giugno 1988 19 


